
ALLEGATO 1) 

 

Regolamento per la disciplina della Tassa sui Rifiuti (TARI) 
 

 

ART. 4 

GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI 

 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento e 

costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero territorio 

comunale. 

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dal 

“Regolamento comunale del Servizio di Nettezza Urbana”. 

3. Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del Decreto Legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia 

l'obbligo di disfarsi. 

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’art. 184, comma 2, i rifiuti di cui all’art. 183, comma 1, lettera 

bter) del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

5. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le sostanze, individuate dall’art. 

185, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

6. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati da 

altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento: 

a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati  dal 

regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in 

discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 

abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002; 

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse 

minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al Decreto Legislativo 30 maggio 2008, n. 117. 

 

 

ART. 8 

PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI  

- RIDUZIONI SUPERFICIARIE 

 

1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 

conferimento dei rifiuti urbani per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia 

sanitaria, ambientale o di protezione o civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati 

esteri. 

2. Si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 6. 

3. Nella determinazione della superficie tassabile assoggettabile alla TARI non si tiene conto di 

quella parte di essa ove si formano in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento 

sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori a condizione che ne dimostrino l’avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente. 

4. Non sono in particolare, soggette: 

a) le superfici adibite all’allevamento di animali; 

b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o 

forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, 

fienili  e simili depositi agricoli; 

c) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private in cui si producono rifiuti speciali 

non assimilati e/o pericolosi. 



5. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella in cui si producono in 

via continuativa e prevalente rifiuti speciali. In tal caso oltre che alle aree di produzione dal cui utilizzo 

ne consegue la predetta produzione di rifiuto speciale in via continuativa e prevalente, la detassazione 

spetta ai magazzini funzionalmente ed esclusivamente collegati al processo produttivo dell’attività 

svolta dall’utenza. Si considerano funzionalmente ed esclusivamente collegati all’esercizio dell’attività 

produttive svolta nelle aree di cui al precedente periodo i magazzini esclusivamente impiegati per il 

deposito o lo stoccaggio di materie prime o di prodotti finiti utilizzati o derivanti dal processo 

produttivo. Restano, pertanto, esclusi dalla detassazione quelli destinati anche solo parzialmente al 

deposito di prodotti o merci non derivanti dal processo produttivo svolto nelle aree di produzione a cui 

gli stessi sono collegati o destinati alla commercializzazione o alla successiva trasformazione in altro 

processo produttivo che non comporti la produzione continuativa e prevalente di rifiuti urbani da parte 

della medesima attività. 

6. Relativamente alle attività economiche a carattere industriale/art igianale,  ovvero 

qualora sia documentata una contestuale produzione di rifiuti urbani e di rifiuti speciali o di sostanze 

comunque non conferibili al pubblico servizio, l’Ufficio Tributi in collaborazione con l’Ufficio 

Ecologia comunale procederà, in contradditorio con l’utenza, ovvero mediante l’espletamento di 

idonei sopralluoghi presso la sede di svolgimento dell’attività, alla verifica delle superfici escluse 

dall’imposizione del tributo oggetto del presente Regolamento. 

7. Per fruire dell'esclusione prevista dal comma precedente, gli interessati devono: 

a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione 

(industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di formazione dei 

rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, speciali, pericolosi, 

sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti) distinti  per codice EER; 

b) comunicare entro il mese di aprile dell’anno successivo a quello di riferimento i quantitativi 

di rifiuti prodotti nell’anno precedente distinti per codici EER, allegando la documentazione 

attestante lo smaltimento presso imprese a ciò abilitate, così come previsto dalla vigente 

normativa in materia di gestione dei rifiuti (che, a mero titolo esemplificativo ma non esaustivo 

si indica in: copia del M.U.D. depositato presso la C.C.I.A.A. territorialmente competente, 

copia del contratto di smaltimento sottoscritto con imprese a ciò legalmente abilitate, copie dei 

formulari di identificazione del rifiuto ecc.). 

L’Ufficio Ecologia verificherà la correttezza e completezza della documentazione di cui alla 

precedente lettera b) ed il contestuale diritto ad usufruire dell’esclusione. 

 

 

ART. 9 

RIFIUTI AVVIATI AL RECUPERO IN MODO AUTONOMO  

 

1. La tariffa può essere ridotta a consuntivo in proporzione alle quantità di rifiuti urbani nei confronti 

delle utenze non domestiche che dimostrino di aver avviato al riciclo nell’anno di riferimento, mediante 

specifica attestazione rilasciata dall’impresa, a ciò abilitata, che ha effettuato l’attività di recupero. 

2. Per «riciclo» si intende, ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del Decreto Legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, 

materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento 

di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da 

utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento. 

3. La riduzione di cui al comma 1 del presente articolo può cumularsi fino ad un massimo del 100% 

della quota variabile della tariffa base di riferimento. 

4. La riduzione deve essere richiesta annualmente dall’interessato presentando idonea 

documentazione entro il mese di gennaio dell’anno successivo, salvo i casi in cui siano predisposti 

idonei strumenti di misurazione e rendicontazione. 

5. Le utenze non domestiche che intendono conferire i propri rifiuti urbani avviandoli al recupero al 

di fuori del servizio pubblico ai sensi dell’ articolo 238, comma 10, del decreto legislativo n. 152 del 

2006, per le tipologie di rifiuti nello stesso comma richiamate, devono comunicarlo al comune, a pena 

di decadenza, entro il 31 maggio di ciascun anno con effetti a decorrere dall’anno successivo, 



indicando i quantitativi dei rifiuti da avviare a recupero, distinti per codice EER e stimati sulla base dei 

quantitativi prodotti nell’anno precedente, nonché la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, 

per cui si intende esercitare tale opzione. Alla comunicazione deve essere allegata idonea 

documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo 

contrattuale con il soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti. Dette utenze sono escluse dalla 

sola corresponsione della componente tariffaria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti. 

6. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della 

scadenza del periodo di esercizio dell’opzione, devono comunicarlo, entro il 31 maggio di ciascun 

anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo, al comune e all’affidatario del servizio che riprende 

la gestione qualora ciò non comporti uno squilibrio sull’organizzazione del servizio con riferimento 

alle modalità e ai tempi di svolgimento dello stesso. 

7. Per l’anno 2021 la dichiarazione di cui al comma 5 deve essere presentata a pena di decadenza entro 

il 31 maggio 2021. 

8. Il tributo è ridotto nella misura del 15% nei confronti dei complessi a carattere turistico siti in ambito 

agricolo connessi ad attività agrituristiche che vengono associati alla categoria tariffaria più pertinente 

(ad esempio: ristoranti o alberghi con o senza ristorazione) per tener conto delle particolari limitazioni 

operative a cui sono sottoposti, della localizzazione in area agricola e quindi della diretta possibilità di 

trattamento in loco, mediante compostaggio, di tutta la parte di rifiuti organici e vegetali nonché del 

carattere di stagionalità che riveste il tipo di attività. 

 

 

ART. 17 

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie 

imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base 

di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, del decreto 

del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate 

sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, Allegato 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria. 


